
Sanremo N egli Usa Vedii&ro 
ha fatto ieri sera la sua prima, clamorosa vittima esce «The Doors», il nuovo film che Oliver Storie 
Rod Stewart, il superospite ha dedicato al mitico gruppo rock 
fa le bizze, «patron» Aragozzini lo rimanda a casa e al suo leader, il principe-poeta Jim Morrisbn 

CULTURAeSPETTACOLI 

Una finestra su Marx 
Anticipiamo alcune pagine del saggio di Eugenio 
Garin che introduce il volume In cui vengono rac
colte le «Opere filosofiche» (questo il titolo) di 
Giovanni Gentile. Garin propone una. interessante 
lettura del filosofo, che avrebbe anticipato, in Ita
lia, la diffusione del pensiero hegeliano e, attra
verso questo, la diffusione dell'elaborazione di 
Marx. 

•UOCNIOQAJIIN 

tm Non c'è dubbio che la 
polemica del 1913-14 non fece 
che portare alla luce la profon
da differenza di sempre fra 
Croce e Gentil*. Ciò non toglie 
che segnasse profondamente i 
due pensatori, anche perché, 
almeno in un primo momento 
(ma fu un momento che durò 
anni), spinse entrambi a guar
dare pio a fondo in se stessi e 
nel proprio lavora Non •oto-
in qualche modo venne quasi 
•coincidere con eventi decisi
vi nel corso della storia di que-
star secolo: la prima guerra 
mondiale e I tuoi contraccolpi 
Mila <Mdìe vicenda naziona
le: evento che, data la forte 
partecipazione di entrambi i 0-
fesottalla vita del paese, i l In-
Mudò con la loro riflessione e 
la loro produzione. Del resto 
batterebbe rileggersi oca con 
cura. • con serenità, le Pagine 
tùBagumadi Crocee Guerra* 
M e di Gentile, due libri usciti 
•ntramU nel "19, e che racco!-
fon» scritti d'occasione fra il 
T*. • D18. per cogliere tutta la 
dWtrerixa di orientamento di 
due-posizioni che troppo spes
aci e troppo rapidamente sono 
som avvicinate da sempre. An
cora nel '19 un lettore attento 
come Togliatti, recensendo a 
breve distanza l'uno dall'altro I 
due libri su «Ordine Nuovo» (il 
t maggio e lt 7 giugno). non si 
«otfermava su quello che, sul 
fronte delta filosofia, era un 
contrasto da non passare sotto 
silenzio, o da liquidale con fa-
tifila. Ma per tornare a quel 
I9!4. non e difficile cogliere In 
Cernile la costante preoccupa
zione di rispondere a Croce 
precisando U significato del
l'attualismo, e II suo punto di 
partenza, nel tentativo di mo
strare che la liquidazione della 
filosofia di cui parlava Croce 
era In realtà la fondazione, o, 
s e al vuole, la rifondazione di 
un modo del filosofare al di 14 
della crisi •fine di secolo» Que
llo, in fondo, 0 senso della 
prolusione pisana dei 14 no
vembre 1914 L'esperienza pu-
io e tomaia storica: «Il mondo 
ai viene a grado a grado costi
tuendo nella esperienza e il 
ano sistema è il sistema con
creto della nostra personalità. 
La consapevolezza di questo 

sistema e la storia». 
L'intensissimo lavoro degli 

anni pisani è teso appunto a ri-
presentare l'attualismo, artico
landolo e approfondendolo 
Questo II valore del corso pisa
no del 1915-16, sistemazione 
ed esplicazione delle formula
zioni precedenti, questo lo sti
molo a concludere la seconda 
edizione dell'opera (uscita nel 
'18 ma chiusa nell'ottobre del 
1 7 ) trasformando nel due ca
pitoli conclusivi la risposta a 
Croce consegnata al saggio 
palermitano del 1914 su Ideali
smo e misticismo. Questo il 
motivo ispiratore delle lezioni 
del'17 pubblicate come primo 
volume di un Sistema di logico 
come teoria del conoscere. Il 
corso, come è noto, fu interrot
to, e il secondo volume com
parve nel '23 dopo una lunga 
interruzione. Ripresentando, 
alla fine del "21. il primo volu
me dell'opera. Gentile ricorda
va che il suo progetto era stato 
quello di «colmare l'abisso» fra 
la logica classica (logica del
l'astratto) e «la nuova dialetti
ca dell'idealismo inaugurata 
da Kant e sviluppata da Hegel» 
(logica del concreto), conci
liando quelle che si presenta
vano come «filosofie amiteli-
che ( .% incapaci di integrarsi 
reciprocamente, pqr unificarsi 
in un processo unico di svolgi
mento». •Concetto - soggiun
geva Gentile - che urtava con 
violenza contro il mio modo 
d'intendere la filosofia appun
to come processo unico e ve
ramente universale di svolgi
mento, phitosophia quaedam 
perenna* intesa alla maniera di 
Leibniz, o meglio di Hegel, do
ve ogni sistema ha la sua veri
tà, che non può essere la verità 
del suo tempo senza essere la 
verità d'ogni tempo, e quindi 
grado e base ad ogni costru
zione superiore, e concorrente 
per tal guisa a una verità com
plessiva» 

Gli anni che divisero 1 due 
volumi sembrano quasi avver
tire della difficoltà di quel no
do una diiricoltà che a Gentile 
non sfuggiva, se, quasi all'ini
zio del secondo volume pote
va scrivere «Sottraete il logo 
astratto al suo nesso col logo 
concreto, e avrete l'antica logl-

Hegel Marx 

A giorni in libreria 
per Garzanti l'opera completa 
del filosofo Giovanni Gentile 
con una prefazione di Garin 

Gentile 

ca dell'essere, che non è spiri
to Rannodate il primo fogo al 
secondo, e avrete una lògica 
assoluta, che non nega ne l'a
stratto pel concreto, né II con
creto per l'astratto, ed e perciò 
la logica del vero concreto, lo 
spinto La logica dell'essere 
conosce solo 11 logo astratto, la 
logica dello spirito alloga l'a
stratto nel concreto, e facendo 
scaturire I identico dal diverso, 
la fermezza del pensato dal 
movimento del pensare, non 

ha bisogno di trascendere Io 
spirito e la sua storia per attin
gere quella verità, a cui gli uo
mini hanno sempre aspirato e 
aspireranno sempre, oggettiva 
e immobile» 

Senza dubbio In questa for
ma Gentile si riproponeva tutto 
Il problema dell'attualismo, 
anche se è diffìcile sottrarsi al-
I impressione che proprio II, 
tra la stesura definitiva della 
Teoria generale dello spinto co
inè atto puro e, il secondo volu

me della Logica, ossia fra il ' 17 
e il '23 Gentile, dallo sforzo di 
affermare e sviluppare una via 
nuova e rinnovai/ice, ripiegas
se Su un attività di chiarifica
zione e commento di singoli 
aspeW^toìemativ) collaterali e 
svoìgmtSffh settoriali dalla pe
dagogia campo costante e fe
condo della sua produzione, 
aliarle alla religione, alla 
scienza e alla stona Impegna
to sul piano pratico, dalla rifor
ma della scuola alla organizza
zione della cultura (dalla £>icf-
clopedia italiana alla Scuola 
Normale), anche le sue mag
giori opere storiche apparten
gono al passato II Gino Cap
poni e la cultura toscana nel se
colo decimonono, opera, certo 
discutibile ma fra le più belle e 
felici del Gentile, e, non retori
co omaggio «al nome caro e 
venerato di Alessandro D'An
cona», è si del '22, ma racco
glie saggi e ricerche dal '16 al 

Tutto questo non toglie che 
su punti specifici Gentile abbia 
offerto contributi alla discus
sione, per esemplo a proposito 
della valutazione della scien
za. Perdura 1 impressione che 

restasse senza sviluppo quello 
che di più fecondo e di più 
nuovo era al fondo della impo
stazione gemmaria, e che per
do, o non abbiadato frutti, o li 
abbia dati pervie frln direzioni 
divèrse- E qfieWb' -perfino riei 
é*Yrrp>*IÌ# s^rfografts fuo*. 
solici "Che ~% poi quello che 
hanno mostrate di' sentire, v« 
hanno espresso, gli studiosi 
più significativi che da lui han
no (ratto ispirazione Cosi Ugo 
Spirilo fedele e inledelisslmo, 
dei suoi scolari il più bnllantc e 
sottile, già nel '30, in una con
ferenza alla Biblioteca filosofi
ca di Palermo, batteva sul pro
fondo contrasto fra un nuovo 
concetto che della filosofia e 
delia sua storia aveva introdot
to, o, meglio, cercato di pro
porre l'attualismo, e molti de
gli esiti che n e erano scaturiti-
retorici e vuoti* Concludeva: 
«La filosofia. Invece, non è che 
la coscienza critica della stessa 
scienza nel suo unico proces
so storico, e si vanifica ogni 
volta che quel processo si 
astrae per la velleità di rag
giungere una maggior concre
tezza e universalità. Già nel 
•29, del resto, al settimo con
gresso nazionale di filosofia a 

Roma, Spinto aveva battuto 
sul! intima contraddizione del
l'attualismo, e sulla rinuncia al 
suo stesso punto di partenza 
per usare II suo linguaggio 
d'allora, sul ritomo a un modo 
astrologico, non astronomico 
di filosofare Nel 37,neì La vita 
come ricerca, che provocò un 
vivace dibattito con lo stesso 
Gentile Spirito accusò I attua
lismo di non avere «inteso il 
positivismo il socialismo, la 
scienza», di non avere «avuto 
occhi per tutte quelle espres
sioni spirituali che ripugnano 
al rigoroso criterio di una filo
sofia sistematica» insomma 
per essere caduto in contrad
dizione col suo stesso motivo 
di partenza li tormentato itine
rario di Spinto 

In realtà attraverso Gentile, la 
cultura italiana sperimentò in 
forme proprie e originali la cri
si profonda del pensiero euro
peo fra Ottocento e Novecen
to La sperimentò con • limiti 
propn della tradizione nazio
nale dalla retorica eredità 
•umanistica» a innegabili chiu
sure nei confronti delle scienze 
e del progresso tecnologico, 
da antiche insufficienze politi
che alle eredità contraddittorie 
del Risorgimento, da una pro
fonda istanza religiosa a un'al
tra nforma mancata Ciò non 
toglie che sul piano del pensie
ro filosofico I Italia si apri mol
to presto e più di altri grandi 
paesi europei, a Hegel, e pro
prio con Gentile (e con Anto
nio Labriola), a cogliere l'im
portanza del nesso Hegel-
Marx e della «filosofia della 
E assi» Cosi pure 1 Italia visse 

tcnsamente la crisi fra un se
colo e l'altro, e sui terreno del 
pensiero proprio il confronto 
con la filosofia dell'atto, con i 
suol'risvolti religiosi, aiutò a 
comprenderò valore* 0 limiti 
del pragmatismo. Cosi «dando 
Croce accuso Gentile di liqui
dare con I attualismo la filoso
fia colse si-nel segno, anche se 
non aggiunse che era una «tra
duzione» della filosofia della 
praxis che faceva giustizia di 
tradizioni «scolastiche» D'altra 
parte l'attualismo gentiliano 
penetrò per canali vari e a di
versi livelli in non piccola parte 
dellacultura italiana per alcuni 
decenni In un suo ben infor
mato panorama di una quindi
cina di anni fa Antimo Negri 
mostrò la singolare presenza 
dell'attualsimo sia negli aspetti 
positivi che in quelli negativi, 
anche in chi l'ha combattuto, 
anche in forme contradditto
rie L ignorarlo oi l tacerne non 
cancella una realtà. II prender
ne chiara coscienza attraverso 
le fonu primarie non può che 
giovare, e non solo aiutando a 
capire; iteri, e l'oggi della no
stra vicenda. -

D rischio dell'homo scribens: dimenticare Socrate 

i 

if 

} M i Nana Platone nel Fedro 
che II dio egiziano Teuth. in
ventore di molte arti e. fra que-

« (te, anche della scrittura, sire-
^ ed un giorno dal re di Tebe, 
r Thamus, e gli mostrò le sue In-
j nozioni esortandolo a diffon-
& delie m tutto l'Egitto. L'aHabe-
2 lo-, soprattutto, avrebbe reso gli 
| flgWenl più sapienti e avrebbe 
18 «nicchilo la toro memoria. Ma, 

gli rispose Thamus, l'aHabetoe 
b «cintura, nonché Indebolire 
la memoria degli uomini, non 

<? più esercitata, non avrebbero 
8 offerto loro la sapienza vera, 

ma solo l'apparenza di essa. 
Infatti il diacono scritto, con
clude Socrate, ha almeno un 

8 diletto rispetto al diacono ora-
i> le: che la parola, fissata con I 
¥ segni alfabetici nella immuta
li bue staticità dello scritto, se in-
' terrogate rispondono una sola 
•cosa, e sempre la stessa. 
, tn una civiltà di tradizione 
t essenzialmente orale si giustilh-
* ca compiutamente: essa però 
» ti presta anche ad un'altra let-
ì tura: lascia trapelare l'intubio-
I ne del carattere peculiare della 
J scrittura, la sua capacità di Ito-
i lare,-conservare, tramandare I 
• contenuti di un sapere e di una 
' esperienza, e di farsi perciò 
t finimento di potere, «mezzo 
' per dominare e gerarchizzare. 
e traduzione dell'Ideologia di 
una ristretta «Vite». 

: Di questa progressiva 
«eepanHona i della scrittura nel 

; tempo e nello spazio e del suo 
I tarperai come strumento di cc-
I munlraTione «egemone». Hen-

rl-Jean Martin, nel suo libro 
Stona e potere della scrittura, 
tradotto ora in italiano da La
terza, definisce le tappe e I mo
menti fondamentali, eviden
ziando, in un discorso che ab
braccia gli oltre settemila anni 
di vita dell homo scnoens, dal-
I Oriente Mediterraneo alla Ci
na, all'America precolombia
na, la fitta e necessaria trama 
di rapporti che legano i sistemi 
di scrittura alle civiltà che li 
hanno realizzati 

Elaborata dall'uomo per re
gistrare, documentare, tra
mandare, la scrittura si rese 
necessaria nel momento in cui 
gruppi di popolazioni sempre 
più numerosi si fissarono sul 
territorio, in agglomerati stabi
li, passando dalla vita nomade 
alla vita sedentaria, dalla con
dizione di cacciatori a quella 
diagncolton Ciò accadeva tra 
IVIlIe il V millennio aC in 
Mesopotamla. in Egitto e in Ci
na. Alle antiche esigenze reli
giose si sovrapponevano ora i 
nuovi bisogni pratici legati al-
I amministrazione, alla gestio
ne di strutture politiche com
plesse e di sistemi economici 
via via più articolati, dove si 
rendeva necessario contare e 
misurare i beni posseduti, regi
strare le transazioni e gestire le 
ricchezze che si accumulava
no. Dal sistemi pittografici ela
borati dai Sumeri 4500 anni 
prima della nascita di Cristo, ai 
geroglifici egiziani, in equili
brio irrisolto fra simbolismo 
grafico e fonetismo: dagli ideo
grammi cinesi, funzionali ad 

La scrittura dall'invenzione 
all'egemonia e poi alla perdita 
di senso: l'avventura della parola 
nel libro di Henri-Jean Martin 
finalmente tradotto in italiano 

EDOARDO CRESCI 

una lingua fortemente aggluti
nante e monosillabica, alle, 
scritture alfabetiche elaborate 
in ambiente fenicio e poi dai 
Greci adatla'e alla loro lingua. 
la storia della scrittura si confi
gura come un complesso e ar
ticolato addensarsi di tenden
ze profonde della psycologie 
des peuples e di esigenze eco
nomiche, politiche e religiose, 
elaborazione di forme grafiche 
in continua evoluzione e ricer
ca di materiali (dal legno al 
papiro, dal metallo ali argilla, 
dalla pergamena alla carta) 
atti a conservare - almeno per 
il tempo richiesto dalle esigen
ze del particolare tipo di scritto 
-queisegni grafici. 

Nel secoli a venire, gli Intri
cati e multiformi destini della 
scrittura si articoleranno Intor
no a due o tre momenti fonda
mentali Col costituirsi della 
koinè culturale greco-romana 
Intorno al bacino del Mediter
raneo, si compie un salto di 
qualità nel senso di un più pro

fondo e vasto radicamento so
ciale della scrittura Pur senza 
rinunciare mai del tutto alla 
consuetudine e ai modi della 
comunicazione orale, la civiltà 
antica si avviava a diventare, 
veramente, una civiltà dello 
scntto, sia nelle forme della 
produzione e circolazione li
braria, sia nell'esposizione, vo
luta e programmata ovvero 
estemporanea, di iscrizioni in
cise, dipinte, graffite nei luoghi 
più diversi dell'universo quoti
diano dell'uomo antico II Cri
stianesimo inline, con la sua 
esigenza di unità e con le sue 
pretese universalistiche fonda
te sulla scntlura, garantiva la 
continuità di un atteggiamento 
rnentaie,La rete delle fonda
zioni monadiche sparse per 
tutta la cristianità. dall'Irlanda 
ali Italia, dalla Francia alla Ger
mania, assicurò una limitata 
ma mal interrotta Circolazione 
di manoscritti, scambiati, pre
stati, copiati e affidati ad una-
precaria conservazione blbllo-

Una delle prime stamperie con torchio a mano in un'incisione di Peter Scrtvenus del 1628 

tecaria in attesa della Rina
scenza. 

Al principio dell'era moder
na, l'invenzione della stampa, 
la «rivoluzione» forse più radi
cale nel! universo dello scntto. 
La possibilità di nprodurre 
meccanicamente un testo in 
un numero llliroitato-di copie, 
su un supporto materiale, la 
carta, largamente disponibile 
e a buon mercato, segnerà 
profondamente le sorti della 
cultura europea, determinan
done forme, caratteri, tipolo
gie, Le premesse per la trasfor
mazione del libro in prodotto 

«industriale», genere di consu
mo da promuovere, diffonde
re, «pubblicizzare» sono già 
potenzialmente presenti nel 
carattere stesso dell invenzio
ne 

Il resto è storia dei nostri 
giorni Una «bianca marca» di 
carta ci circonda, ci insidia, ri
schia di sommergerci. I mes
saggi si accumulano, si sovrap
pongono, interferiscono gli uni 
con gli altri, in. un turbinio di 
parole, di segni, di tracce grafi
che disseminate per uno spa
zio che pare immune da satu
razione. All'approssimarsi del 

Illmillennio la vicenda dell'ho
mo scribens pare dunque ben 
lontana dall aver concluso la 
sua parabola storica e ciò no
nostante il diffondersi inconte
nibile, a volte arrogante, di più 
moderne e suggestive forme di 
comunicazione, e I insidioso 
dilagare e persistere di analfa
betismi vecchi e nuovi che, so
prattutto nei paesi sviluppati, 
sembrano costituire il segno -
minaccioso e Inquietante - di 
una consapevole rinuncia agli 
strumenti stessi che quel pro
gresso e quello sviluppo han
no reso possibili 

Guerra o conflitto: una affollata 
discussione al Centro di Livorno 

«Ma noi donne 
non lasciamo 
morti per terra» 

DALLA NOSTRA INVIATA 

LETIZIA PAOLOZZI 

• I LIVORNO L'ultimatum 
scadeva sabato alle 18 Dopo 
cinque settimane di raids ae
rei, la coalizione ha attaccato, 
alle due del mattino di dome
nica, gli avamposti dell'eserci
to di Saddam Hussein nel Ko-
weit Quello stesso sabato, al 
Centro Donna di Livorno, alcu
ne donne «disonentate», erano 
alla ricerca di un «orientamen
to femminile» Cosa possono 
due, più donne «disorientate», 
contro la guerra? 

Associazione per la Pace, 
Donne in nero, Collettivo Don
ne e Diritto, sezione Teresa 
Noce di Milano, rivista «Fluttua-
na», Librena delle dorme di Mi
lano Centro bolognese Orlan
do, Virginia Woolf di Roma, 
per tutte cera un testo su cui 
lavorare Quel testo dichiara 
dall'inizio la sua estraneità alla 
guerra, intesa come «determi
nazione ferrea del patriarcato 
di scannarsi tra uomini», 

Dunque, la resistenza delle 
donne consisterebbe nello sta
re fuon, «altrove», lontane dai 
commero sociali Ma cstranei-
tà-scaccorvogrra di vincere, 
nella sequenza usatada un ce
lebre testo politico (Sottoso
pra verde), non diceva questo. 
Ci sono pure le mannes, don
ne-soldato per necessità. Una 
paga in dollan in cambio del
l'unico lavoro sporco, fangoso, 
merdoso, che gli hanno offer
to 

Dice una donna durante la 
discussione che lei è corsa alla 
manifestazione pacifista assie
me al figlio Nei cortei, nelle 
prese di posizioni, non c'è chi 
non abbia notato la presenza 
grande delle donne «lo penso, 
però, che firmare petizioni, or
ganizzare coordinamenti, ma
nifestare equivale a-allucinarsi 
su una forza che non esiste» ri
sponde un'altra. Bisogna con
testare lo spreco di risorse 
umane, ambientali, che una 
guerra destina «non a creare vi
ta ma,a distruggerla» La bilan
cia oscilla tra innocenza e im
potenza. 

Tempi di pace, tempi di 
guerra. Molte hanno smesso di 
incontrarsi sembra che l'e
mergenza distrugga i vincoli 
politici Sulla politica cala il si
lenziatore La politica delle 
donne che, in genere, diffida 
di una lettura duale, cartesia
na, appare meno sicura di sé. 
Scende in piazza. Oppure si 
chiude in casa, davanti alla tv. 

Eppure questa stessa politi
ca ha prodotto, in tempi vio
lentemente Ingiusti, cose im
portanti. A Livorno abbiamo 
trovato molti testi da quello 
della rivista «Madrigale» alla 
proposta di una Conferenza-
incontro delle donne d'Oriente 
e d Occidente, firmata da cir
coli, collettivi, gruppi, associa
zioni, dal documento di Dona
tella Massarelli, del Pds, al rac
conto della discussione sulla 
solidarietà tra le Donne in ne
ro 

Sono circolati pensieri, idee, 
riflessioni Ma stentano a esse
re valorizzati Quasi nessuna 
nota •l'incommensurabilità» 
tra ciò che un gruppo di donne 
può fare e la guerra tecnologi
ca degli Scud e del napalm. La 
presenza femminile non si «da 
autorevotesa, quasi non sa
pesse riconoscersi» Lo sgo
mento, quella specie di smem
bramento di legami e relazio
ni, minacciti la libertà femmi
nile? 

Una madie dice della paura 
provata per suo figlio «Il mio 
sconvolgimento personale e 
più grande di quello che sta 
travolgendo il mondo», tn que
sta complicità madre-figlio, 
donna-uomo, si gioca, un pro
blema di sopravvivenza. 

fi professor Bobbio è passa
to da una posizione di «guerra 
giusta» a una di crescente in
quietudine, in cui la sua c o 
scienza é turbata» Al contra
rlo, molle donne non si conce
dono la possibilità di attraver
sare delle contraddizioni. Se 
cercano nparo nella estraneità 
spesso diventano silenti Mute. 
Si svicola, dunque ci si impedi
sce la presa sul mondo. La crisi 
dei grandi partiti costringe a 
assumersi la responsabilità di 
problemi che prima venivano 
delegati perche «troppo gran
di» per essere assunùdiretta-
mente. 

In questa fase ognuna sce
glie, sul piano del pensiero, le 
categorie interpretative funzio
nali «Per me la discriminante 
tra ricchezza e povertà, tra un 
popolo e l'altro popolo, resta 
l'oppressione Dunque, conti
nuo a servami del marxismo», 
•lo. invece, ntengo che il movi
mento delle donne sia l'unico 
ad aver pronunciato parole au
torevoli Il nostro viaggtcquel-
lo che abbiamo chiamato "Vi
sitare luogh»<iaficlufrcloé la 
ragnatela di rapporti tessuti 
con israeliane e palestinesi, mi 
ha dato forza» 

Certo. la condizione femmi
nile nel Sud del mondo è «sot
tomessa al patriarcato e da 
questa empasse non si esce 
importando (imponendo) la 
cultura occidentale» oppure 
consigliando (Io fece Rate Mir
ici) di buttare via il chador. 
Questa condizione va affronta
ta tessendo dei legami politici 
perché «il movimento delle 
donne ha un livello planeta
rio» 

Succede a Livorno che via 
via, nella discussione, la guer
ra diventi, scavandoci dentro e 
intomo, e analizzandone i 
contorni, ciò che a ognuna é 
accaduto dal 16 gennaio, «un 
pretesto» per ripensare (per 
abbandonare) dei concetti, 
come .quello della estraneità, 
quando si rivelino ambigui, an
zi «una palla al piede», alibi 
che permette alle donne di 
non assumersi delie responsa
bilità. 

Ma si può dare esistenza 
materiale e simbolica al pro
prio sesso Per farlo occorre al
lontanare «quell'attivazione a 
cono, dove molti configgono, 
pochi decidono, uno vince» 
che é la cultura della guerra. 

Una società dei due sessi, 
anche in una situazione estre
ma come questa, deve perciò 
continuare a misurarsi con 
quel conflitto «che noi stesse 
abbiamo aperto, il conflitto di 
sesso» 

Cultura del conflitto contro 
cultura della guerra. La pnma 
tiene conto dell'altro soggetta 
Non lo distrugge. Accetta «la 
logica dell'er et, vale a cure la 
presenza del due, dei due sog
getti». Naturalmente con que
sto non si intende il conflitto 
come una spartizione del 
mondo tra i due sessi Anzi, il 
conflitto resta «un esito della 
relazione tra donne e delia co» 
struzione di forza femminile» 

E poi perché credere alla 
•esibizione di forza maschile 
come se ci schiacciasse? Quel
la esibizione non ci schiaccia 
nemmeno con la guerra» E* 
una falsa prospettiva, in realtà 
una grande miseria. Le donne 
non lasciano morti per terra. 
«La forza della nostra pratica* 
tutta simbolica. Noi vogliamo 
applicare questa pratica alle 
cose del mondo» senza farsi 
prendere dall'emergenza o 
puntare su nuovi scenari. L'Im
portante é accettare anche gli 
scacchi, le sconfitte Bisogna 
riuscire a dire-«Questa volta ho 
persa Riproverò». 

l'Unità 
Venerdì 
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